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- Destinatari: 
 

Si propone il seguente modulo per una classe terza di un Istituto Tecnico Economico, indirizzo 

relazioni internazionali e marketing, Classe Web 2.0 e CLIL (Content and Language Integrated 

Learning). Si suppone che la classe in questione abbia una composizione tipica di queste scuole, 

con una leggera predominanza delle ragazze sui ragazzi, con un alunno DSA. La classe risulta 

coesa e disposta a partecipare in modo attento ed attivo alla didattica delle lezioni. 

 
 
 

 

“Gli esseri non vogliono trovarsi in condizione disordinata; ma la pluralità di poteri è disordine; 

uno solo deve essere dunque il capo”. Aristotele, Metafisica. 

 

Cap. 1: “Dante e il suo secolo, fra Mediterraneo ed Europa” 
 

 

Il primo capitolo offre all‟alunno un affresco del secolo e della società in cui visse Dante, tra 

urbanistica, moda, sport, cucina, igiene ed abitudini. 

 

“La maggior valle in che l‟acqua si spanda […] fuor di quel mar che la terra inghirlanda”
1
. Così 

nella Commedia Dante descrive il Mediterraneo, di cui traccia anche i confini longitudinali tra 

“l‟isola di Cipri e di Maiolica”
2
 che definisce come la più estesa depressione terrestre colma di 

acqua, al pari di un “continente liquido”
3
, un luogo di millenari scambi, di confronti e di scontri di 

civiltà, al tempo stesso un mare che tiene lontane le genti
4
. In questo “mare di mezzo” si creò una 

dinamica complessità che si sarebbe risolta nei secoli, attraverso lente e drammatiche vicende 

storiche, politiche e umane. Nel “continente liquido” mediterraneo, le occasioni di incontro pacifico 

e di condivisione culturale erano molte. I santuari frequentati dai cristiani e dai musulmani erano 

numerosi, e i due culti si incrociavano pur senza fondersi. 
 

Protagonisti del Medio Evo divengono mercanti, pirati, colonizzatori, conquistatori e il tema del 

viaggio diviene significativo per il mondo cristiano, insieme a quello dei pellegrinaggi, dei 

cavalieri, dei templari, delle crociate, delle incursioni barbariche. Dante respira il Mediterraneo e lo 

descrive, lo cita nella sua Commedia, come nel canto di Ulisse
5
. Il poeta fiorentino in questo 

contesto sociale, oltre a gettare i presupposti della letteratura in volgare, che assume un carattere 

europeo, e a porsi come padre della lingua italiana, riesce con l‟accuratezza prodigiosa del suo 

sguardo, a individuare gli aspetti negativi della realtà che si andava affermando, la smania del 
  
1 Par., IX 82 - 84

  
2 Inf, XXVIII 82

  

3 La Méditerranée. L’Espace et l’histoire. F. Braudel
  

4 Franco Cardini, Incontri e (scontri) mediterranei, p. 9.
  

5 If XXVI, fraudolenti
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profitto e del culto del denaro, da cui si originano infiniti ed intestine discordie, conflitti sanguinosi, 

sopraffazioni, violazioni della giustizia, corruzione: riesce a cogliere nel loro germinare i mali che, 

in forme diverse, affliggono ancora il nostro presente. Dante si affaccia a un panorama straordinario 

di arte e umanità. 
 

Opere come la Commedia e la Monarchia si distaccano in parte dallo sviluppo delle nuove forze 

della borghesia mercantile, perché violano i principi della società feudale. Dante nelle sue opere, in 

particolare nella Commedia, sintetizza la civiltà del Medio Evo, cogliendone gli aspetti più turpi 

nell‟Inferno, i fragili drammi interiori nel Purgatorio, lo slancio trascendentale e ascensionale verso 

Dio nel Paradiso. 

 
 

Indro Montanelli in Dante e il suo secolo presenta un affresco della storia d‟Italia e d‟Europa ai 

tempi di Dante, dalla moda alla dieta, ai giochi, agli sport, agli arredamenti, alle abitudini e ai 

costumi medievali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Firenze appariva come una città a tratti sporca e nell‟aspetto urbanistico confusa, disegnata tra i 

sobborghi (San Lorenzo, San Pietro), le case signorili, il cupo Battistero, i torrioni, l‟Arno e il 

Palazzo del Podestà. Non solo l‟assetto urbanistico risultava malconcio, ma anche quello politico e 

sociale. Le origini della città erano romane e risalivano al secondo secolo prima di Cristo. Il borgo 

conobbe le devastazioni delle invasioni barbariche per conoscere di nuovo vita nell‟ottavo secolo 

quando Firenze divenne stazione di tappa sulla Via francigena che collegava Roma con la Francia. 

Questa coincidenza determinò il suo destino mercantile e borghese. I fiorentini furono i primi a 

rianimare il traffico nel Medioevo, commerciando lana e seta. Ne elaborarono in segretezza i 

procedimenti di lavorazione e Firenze, invece di svilupparsi attorno alle chiese, si sviluppò intorno 

alle botteghe artigiane. Dante, nel suo viaggio nell‟Oltretomba, incontrò il trisnonno Cacciaguida 
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che criticò la Firenze della Commedia rispetto a quella dei suoi tempi “sobria e pudica”
6
, dal 

paesaggio stupendo delle colline attorno all‟Arno, che la rendevano una città unica per bellezza. 
 

La storia politica di questa città era analoga al resto dei Comuni che nascevano nel mondo 

feudale dei Signori di origine longobarda o franca. Firenze lottò per liberarsi dal sistema feudale e 

iniziò a elaborare un proprio disegno di governo nel dodicesimo secolo, con la formazione di un 

Parlamento e di un Consiglio, il cui potere esecutivo era nelle mani di “Consoli”. 
 

La forza di essa era il lavoro, d‟inventiva artigiana e “sagacia mercantile”. Era la città dei lanieri 

più importanti d‟Europa, tanto che le viene attribuita l‟invenzione di quelle calze colorate a 

striscioni, che divennero calzoni. La fantasia dei sarti e dei modellisti si sbizzarrì nelle maniche e 

nelle toghe tradizionali, che diventarono simbolo delle persone autorevoli e anziane. Giotto ,ad 

esempio, dipinse con la toga l‟amico Dante, dopo aver scritto la Commedia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 1 - Ritratto di Dante tradizionalmente attribuito a Giotto (o di scuola giottesca). 

Affresco nel Palazzo del Bargello, Cappella della Maddalena, a Firenze.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
6 Pd XV
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2. Dante: il profilo biografico e il pensiero politico dell’autore. 
 

 

2.1. - Infanzia ed incontro con Beatrice 
 

 

“Dante era nato nel 1265, nel periodo in cui sorge il sole e tramonta sotto il segno dei 

Gemelli, cioè fra il 21 maggio e il 7 giugno. La precisazione ha molta importanza, perché molta 

ne dava agli oroscopi Dante, che ci credeva fermamente. Nel Paradiso egli attribuisce tutto il 

suo ingegno al lume pregno di gran virtù di quella costellazione.“
7 

 
Tra i due e i cinque anni rimase orfano di mamma Bella, della quale Dante non lasciò alcuna 

parola. Il padre Alighiero si risposò, ma la matrigna non venne mai accettata dal piccolo Dante. 

Egli lasciò un piacevole ricordo sulla seconda famiglia nella Vita Nuova, raccontando delle cure 

amorevoli della sorellastra Trotta, in seguito a una lunga malattia. 
 

A nove anni ebbe un incontro speciale, che fu decisivo per la sua vita e la sua poesia: 

Beatrice. L‟episodio è raccontato nella Vita Nuova “come una pellicola piovigginosa […] Fu a 

una festa di ragazzi per Calendimaggio nel 1274 che Dante si trovò accanto a una creaturina 

della sua età, vestita di un abito bianco che sottolineava la sua grazia e il suo candore. Si 

chiamava Beatrice ed era figlia di un Folco Portinari, gran banchiere e fondatore di Santa Maria 

Nuova […] Dante ci dice che, trovandosi accanto a quella bella bambina, ne fu folgorato e se ne 

innamorò subito, perdutamente e per sempre […] Essa è esistita veramente, era la figlia di 

Folco, più tardi andò in sposa a un certo Simone de Bardi, e morì nel 1290. Dante, dopo quel 

primo fugace incontro, la rivide varie volte per strada, ma non ebbe più occasione di avvicinarla 

che nove anni dopo, quando ambedue ne avevano diciotto.”
8 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
7 I. Montanelli, p. 180

  
8 I. Montanelli, p. 205, 206.
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Figura 2 –G. D. Rossetti, L’incontro di Dante e Beatrice a Firenze, 1850 
 

 

Il poeta crebbe in un‟abitazione presso l‟antica abbazia benedettina di Santa Maria, una casa 

in pietra, come si addiceva alla buona borghesia o alla piccola nobiltà; essa doveva essere senza 

vetri alle finestre e d‟inverno il freddo era gestito con l‟uso di tavole di legno. Sembra che nei 

mesi più freddi gli inquilini girassero nelle case con pellicciotti e si scaldassero con bracieri. 

L‟arredamento era spartano e qualche tappezzeria abbelliva le pareti. Forse nella casa di Dante 

doveva essere già giunto un tappeto d‟importazione dall‟Oriente. Servizi ed igiene non erano 

importanti nel Medioevo. 
 

La sala da pranzo era un tutt‟uno con la cucina; al centro vi era un grande tavolo dove si 

servivano due pasti regolari, come consuetudine ancora in atto circa 100 anni fa in Lombardia. 

La dieta era piuttosto varia ed era costituita da cereali e legumi: orzo, segale, saggina, fave, 

grano, ceci, lupini, lenticchie. Le patate non erano ancora giunte sulle tavole fiorentine, ma si 

consumava in abbondanza carne di pecora, di agnello e di pollo e la gotta era una delle malattie 

più diffuse. Il pesce, d‟altro canto, era considerato “piatto vile” destinato al consumo nei giorni 

di penitenza. Veniva pescato nei fiumi e nei laghi, perché il mare era inaccessibile. Erano 

diffuse erano le spezie e lo zucchero era una rarità di importazione. All‟acqua si preferiva il 

vino, perché quella di Firenze era, a detta di tutti, cattiva. 
 

La caccia era uno degli sport preferiti dalla società fiorentina medioevale: si cacciavano orso 

e cinghiale; mentre quella al falcone era un‟attività d‟elite come si evince dal manuale di 
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Federico II
9
. Forse Dante non partecipò a vere battute di caccia, riservate alla nobiltà, ma il 

padre lo indirizzò al tiro con l‟arco. 
 

La giornata di Dante cominciava presto e finiva al tramonto. Quella medioevale era una vita 

sociale molto vivace, sia nelle ore diurne, sia nelle ore notturne. Di giorno, ad esempio, Dante 

dovette assistere a diversi spettacoli sportivi, come quello delle “pallottole” o il torneo che si 

teneva a Campo di Marte, in cui l‟ideale cavalleresco aveva una sua importanza. 

 
 

2.2. La Formazione 
 

 

Rispetto ai suoi studi, il percorso risulta fuligginoso. L‟educazione nel Medioevo era 

appannaggio della Chiesa e l‟istruzione era impartita nella lingua ufficiale, il latino. La scuola si 

divideva in trivio e quadrivio e Dante seguì con successo tutto il percorso, forse nel convento 

dei frati francescani di S. Croce. La scuola non era un bene democratico e gratuito, ma veniva 

pagata dai genitori, che dovevano sostenere i costi onerosi dei libri, oggetti molto preziosi. I 

classici pagani furono copiati nell‟alto Medio Evo dai monaci di san Benedetto, osteggiati dagli 

altri ordini della Chiesa a causa dei contenuti considerati pericolosi. Furono gli Arabi a Venezia 

ad introdurre l‟uso della rilegatura. Boccaccio descrisse Dante, ragazzo mingherlino con un 

ciuffo nero di capelli sulla fronte, come un genio, intelligente e perspicace che della letteratura 

latina aveva appreso ciò che il sapere diffuso contemplava: la conoscenza di Virgilio, Orazio ed 

Ovidio. Nel Convivio, Dante confessò una lettura postuma di Cicerone e Boezio, ma non 

conobbe mai il greco e la filosofia. 

 
 

2.3. - Le opere 
 

 

Dante entrò in contatto con i vagiti della letteratura francese, che si diffuse in lingua 

“volgare”, come Chanson de geste, il cui tema inedito era quello delle Crociate. 
 

In seguito conobbe una nuova scuola poetica d‟ispirazione ironica, leggera, anticlericale e 

arabeggiante di moda nelle corti francesi, in cui la figura del cavaliere divenne eroica e si 

sostituì agli stereotipi classici e agli archetipi epici omerici. Caratteristiche di quest‟ultimo 

erano coraggio, forza, spavalderia, amore per le donne, ma non ascetismo. Leonora, figlia del 

Conte Guglielmo di Poitiers, fu una sorta di martire perché alla morte del padre fu costretta a 

sposare a 14 anni il re Luigi VII di Francia e fu liberata alla morte di quest‟ultimo dal figlio 

Riccardo Cuor di Leone, fornendo spunto e ispirazione per un nuovo modello di poesia 
 

 
9 De arte venandi cum avibus
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cortigiana e galante “che poneva la Donna al posto fino ad allora occupato da Dio”. I Trovatori 

praticarono questa poesia scritta in lingua d‟oc e la loro scuola fu detta gai saber, in italiano 

gaia scienza. Questa letteratura si inseriva in un contesto aristocratico, elitario, civile e ironico, 

grazie al tessuto sociale di cui si nutriva. 
 

Insieme al nuovo ruolo della donna si stabilì un inedito concetto di amore, inteso non come 

il legame tra marito e moglie, considerato estraneo alla poesia, ma come un sentimento ispirato 

da una donna irraggiungibile. Gli alunni saranno spinti ad approfondire il concetto e il 

significato che l‟amore ha al giorno d‟oggi. Dante, sotto l‟influenza di questa visione, pose 

l‟amore al centro della propria attività poetica delle Rime e della Vita Nuova, i cui anni di 

produzione furono i più sereni per Dante, escludendo l‟amore difficile per Beatrice, la quale 

nell‟‟89 si sposò con Simone de‟ Bardi e da quel momento tolse il saluto al poeta, che ne soffrì 

perdutamente. I due si riappacificarono anni dopo. “Dante racconta che, vedendola, fu colto da 

un tale tremore e smarrimento che un suo vicino lo prese per mano e lo trascinò via, mentre tutte 

le altre signore ridacchiavano ammiccando a Beatrice […] ma anche tutti gli uomini sono 

uomini, compresi quelli destinati all‟immortalità. L‟amore lo faceva anche lui. Era un sensuale, 

lo rimase fin da vecchio”.
10 

 
Alla morte di Beatrice Boccaccio traccia un ritratto di Dante moribondo, smagrito, insonne, 

con aspetto trasandato. A quell‟epoca egli era sposato con Gemma Donati, con la quale si era 

fidanzato nella prima adolescenza, seguendo la logica terrena degli “accoppiamenti giudiziosi”, 

pratica sociale ancora oggi in uso nella maggior parte dei paesi mediorientali, asiatici, africani. 

Beatrice continuò a vivere nella memoria del poeta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
10 I. Montanelli, p. 237
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Figura 2 – D.G. Rossetti, Il sogno di Dante al tempo della morte di Beatrice, 1848, 

Liverpool, Walker Art Gallery 
 
 

 

2.4. – Il pensiero politico di Dante 
 

 

“Uno dei tanti meriti che si suole attribuire a Dante è quello di essere stato il primo italiano 

ad avere una “coscienza nazionale”. Basti pensare alla sua allusione fa a un‟entità geografica 

italiana, di cui Dante fissava i punti terminali al Brennero e al Carnaro […] una specie di 

irredentismo avanti lettera. Se per qualcuno Dante spasimò fu, caso mai, per un Imperatore 

Tedesco”.
11 

 
Politicamente Dante è in opposizione ai suoi tempi, rimpiange un ordine, quello fondato 

sull‟autorità universale del papa e dell‟imperatore, che il processo storico aveva superato, ed è 

ostile alla formazione e allo sviluppo delle nuove forze della borghesia mercantile nelle città. 

Forse era un no – global ante – litteram! La sua nostalgia del passato gli consente di individuare 

con grande acutezza gli aspetti negativi della realtà che si andava delineando, contraddistinta 

dalla smania del profitto e dal culto del denaro, cause di infiniti mali e violazioni della giustizia. 

Il tema della ricchezza è antico: uno dei più autorevoli pareri contro la sua dissipazione viene da 

Cicerone, che nella Pro Caelio e nel De officiis, critica coloro che 
 
 
11 I. Montanelli, p. 11
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sperperano il patrimonio degli antenati. Dante è sì un poeta difficile, ma superati le difficoltà 

linguistiche e concettuali, può diventare spunto di dibattito su concetti attuali per i ragazzi. 

 

 

Nel 1293 Giano della Bella escluse la nobiltà cittadina dalle cariche pubbliche con i suoi 

Ordinamenti di Giustizia; nel 1295 il provvedimento fu attenuato e si consentì ai nobili di ricoprire 

cariche pubbliche, purché iscritti alle corporazioni. 
 

“Lo strumento di resistenza a questa oligarchia furono le “Arti” […] esse erano molto di più 

di un sindacato. […] erano delle “consorterie” col vincolo professionale al posto del sangue[…] 

l‟Arte in pratica era onnipotente. Essa fissava salari, ore di lavoro e i prezzi del prodotto […] Dal 

loro accumulo era nata una nuova forma di capitale […] e nei “libri di credito” c‟erano i nomi del 

Papa, del Re di Francia, di quello di Inghilterra, di Cardinali, di Duchi, di principi di Germania.”
12 

 

Dante entrò nell‟Arte dei Medici e Speziali
13

e negli anni successivi ricoprì varie cariche, 

finché, nel bimestre 15 giugno – 15 luglio del 1300, fu eletto fra i Priori, considerata la suprema 

magistratura cittadina. Era un periodo difficile per Firenze, lacerata dalle fazioni dei Guelfi bianchi 

e neri e minacciata dalle manovre di Papa Bonifacio VIII il quale, approfittando del fatto che gli 

Imperatori Tedeschi si disinteressavano all‟Italia, mirava ad imporre il dominio della Chiesa sulla 

Toscana. Dante aveva a cuore sia la pace interna sia l‟autonomia del Comune e si prodigò per 

ristabilire la concordia tra i cittadini e per contrastare i maneggi del Papa. Per questo motivo, pur 

supra partes, fu più vicino per vedute ai Bianchi, che difendevano la libertà di Firenze, rispetto ai 

Neri che appoggiavano la politica di Bonifacio. 
 

Il legato pontificio di Carlo V di Valois favorì la politica dei Neri e si impadronì di Firenze 

nel 1301, scatenando vere e proprie persecuzioni contro gli avversari. Dante nel 1302 si trovava a 

Siena e venne a conoscenza della condanna all‟esilio con l‟accusa di baratteria
14

. Non si presentò 

per discolparsi e dopo due mesi cadde su di lui un‟altra condanna, quella al rogo. Nonostante il suo 

esilio, il suo pensiero politico si espresse senza limiti e senza confini e si concretizzò a tratti nel 

canti della Commedia e sistematicamente nella Monarchia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
12 I. Montanelli

  

13 Questi ultimi si occupavano della preparazione delle medicine e all‟interno della bottega della vendita di 
spezie; allora era stretto il legame tra filosofia e scienze naturali.

 

14 Corruzione nell‟esercizio delle cariche pubbliche
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3. Monarchia: La monarchia universalis e l’utopia nella tradizione cristiana 
 

 

Il terzo capitolo inquadra il trattato politico Monarchia, di cui si evidenzia la perfetta struttura 

del testo argomentativo e la riflessione sull‟umanità e sulla realizzazione di una buona società, il cui 

fine è da individuarsi nella realizzazione della conoscenza “in una condizione di pace universale”
15

. 

 

3.1. - I presupposti storici e sociali, la struttura e i contenuti dell’opera. 
 

 

La grande costruzione della Commedia è accompagnata da un intenso lavoro di riflessione 

politica, che pone le fondamenta dell‟architettura concettuale del poema e prende corpo nella 

Monarchia e in alcune Epistole. La Monarchia non è un‟opera di speculazione astratta, ma ha le 

radici nel vivace terreno contemporaneo a Dante. 
 

L ‟inizio del Trecento vide un rapido logoramento delle due massime istituzioni del Medio 

Evo, il Papato e l‟Impero: il primo, corrompendosi, aveva cercato di colmare il vuoto politico, 

come la mafia fece all‟indomani della “Questione Meridionale” a fine Ottocento; il secondo aveva 

perso il potere sull‟Italia. 
 

“Per qualche tempo la parola Monarchia, come Dante anticipava, ne definì una sola: la più 

grande, quella che riuniva, dominava, e a suo modo coordinava sterminati territori ed enormi, 

esotiche ricchezze, dato che comprendeva i più ricchi e fiorenti regni d‟Europa e i territori del 

Nuovo Mondo, fino alla lontanissima Manila […] grande unione di entità politiche cattoliche 

raccolte attorno a un baricentro socioeconomico posto sulle sponde del Mediterraneo”.
16 

 
In questa duplice decadenza Dante coglie le cause dell‟abiezione in cui l‟umanità è piombata, 

privata delle due guide, quella temporale e quella spirituale, stabilite da Dio. 
 

Nel Convivio Dante anticipò il disegno di una restaurazione dell‟autorità imperiale capace di 

ricondurre l‟umanità su un sentiero di pace, giustizia, rispetto della legge e dei buoni costumi, in un 

mondo al contrario trafitto dalla cupidigia di denaro, dal desiderio di sopraffazione, dalle lotte civili 

tra città e partiti. 
 

Il poeta fiorentino compose il trattato negli anni 1311 – 1312, quando l‟imperatore tedesco 

Enrico VII di Lussemburgo scese in Italia, presentandosi come il restauratore dell‟ordine e della 

pace. 
 
 
 
 
 
 

 
15 “Monarchia” a cura di Paolo Chiesa e Andrea Tabarroni, Sellerio Editrice, pag. XIX

  
16 F. Cardini, S. Valzania, Le radici perdute dell’Europa, p. 11
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3.2. - Struttura e contenuti dell’opera: 
 

 

Il trattato venne scritto in latino per un pubblico di dotti, tra i quali era da individuarsi la classe 

dirigente. E‟l‟opera dottrinale più completa di Dante, l‟unica compiuta rispetto al Convivio e al De 

Vulgari Eloquentia. La materia è articolata in tre libri. 
 

Nel primo libro Dante dimostra le ragioni per cui Dio ha istituito l‟autorità imperiale e la 

necessità di una monarchia universale, cioè di un imperatore al di sopra dei regnanti, arbitro fra le 

contese e garante della giustizia. 
 

Secondo l‟autore, questa scelta divina è la logica conseguenza del fatto che l‟uomo possiede 

una duplice natura: una materiale, il corpo, e una spirituale, l‟anima. L‟esistenza terrena è di breve 

durata, quella ultraterrena è eterna. Di qui la decisione divina di fornire a questa singolare creatura 

una coppia di strumenti e una coppia di guide, che permettono all‟uomo di raggiungere le due mete 

cui egli deve tendere: la felicità terrena e la beatitudine celeste. Per il raggiungimento della prima lo 

strumento privilegiato è la ragione, così come il principale mezzo che permette di ottenere la 

salvezza eterna è la fede; quanto alle guide, mentre il papa è il garante delle verità religiosa, 

l‟imperatore ha il compito di emanare leggi sagge e razionali, che permettano agli uomini di vivere 

nella serenità e nella pace. 
 

Il secondo libro dimostra come l‟autorità imperiale sia concessa da Dio, nel suo disegno 

provvidenziale, al popolo romano, il quale ebbe il compito di unificare e pacificare il mondo per 

renderlo adatto ad accogliere il messaggio di Dio, come emerge dalla coincidenza cronologica tra il 

trionfo di Augusto e la nascita di Cristo. L‟incarnazione avviene infatti sotto l‟impero di Augusto, 

che ha conosciuto la “pienezza dei tempi”
17

. Secondo Dante, le vittorie di Roma sono il frutto di un 

disegno provvidenziale, che ha voluto unificare tutte le genti sotto un‟unica guida temporale. 
 

Il terzo libro affronta il tema più importante: il rapporto fra Impero e Chiesa. In questi anni vi era 

una prima corrente di pensiero che esprimeva la necessità della suprema potestà dell‟Imperatore, e che 

quella del papa deriva da essa e una seconda che propugnava la tesi opposta del potere supremo del 

Papato, da cui derivava quello imperiale. Dante superò entrambe le visioni e affermò che i due poteri 

sono autonomi, poiché derivano direttamente da Dio. Il rapporto tra i due non è come quello del sole, 

che brilla di luce propria, con la luna, che brilla di luce riflessa, ma come quello “fra due soli”. La loro 

sfera d‟azione è diversa e complementare: l‟Impero ha come fine la felicità dell‟uomo in questa vita, la 

Chiesa persegue il raggiungimento della beatitudine eterna. Solo se vi è pace e se esiste concordia 

l‟umanità giunge alla salvezza grazie alla guida del Papa. L‟opera della Chiesa richiede l‟azione 

dell‟imperatore. Ma il fine della Chiesa è più alto di quello 
 

 
17 Monarchia, p. XXXVI
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dell‟imperatore che deve alla prima una riverenza. L‟imperatore riceve l‟autorità di governare il 

mondo direttamente da Dio. 
 

La conclusione della Monarchia esprime un atteggiamento che Dante condivide con San 

Francesco e che emerge nella Commedia. Il poeta da un lato attribuisce valore alla vita terrena, e ai 

comportamenti che distinguono l‟uomo dalla vita animale; dall‟altro dichiara che il Cielo vale più 

della terra: la vita ultraterrena è infinitamente più importante della terrena. Per questo egli è 

commosso per l‟amore di Paolo e Francesca
18

, ma li condanna; per questo impedisce ad Ulisse di 

sbarcare sull‟isola del Purgatorio, sebbene spinto da una nobile sete di conoscenza che distingue gli 

uomini dai bruti
19

. 
 

I primi capitoli di ciascun libro sono anticipati da tre prologhi, che si potrebbero dire 

autobiografici ed emotivi, in cui traspare “l‟autocoscienza di Dante”
20

. Essi svelano il suo 

atteggiamento e dichiara il suo percorso di apprendimento per un “progresso collettivo”. È suo 

dovere procedere al cammino verso la conoscenza, si tratta di un compito scientifico che già 

Aristotele, Cicerone, Agostino affrontarono. Ma l‟obiettivo del poeta è dimostrare la validità della 

monarchia temporale. 
 

È dantesca l‟opinione che gli intellettuali abbiano una posizione di privilegio e responsabilità; 

dantesca è l‟idea che la conoscenza deve essere funzionale al benessere dell‟uomo. Il suo è un 

compito didattico, già espresso nel Convivio. Unico mezzo per portare a galla la veritas è conoscere 

le cause, attraverso nessi sillogistici; modello della sua ricerca è infatti l‟Etica Nicomachea di 

Aristotele. Importante è la cura della costruzione del discorso, con argomentazioni precise, e un 

ragionamento probatorio e confutatorio, che associa il trattato alla classica struttura del testo 

argomentativo. 
 

Monarchia non è un‟opera storiografica, ma come trattato scientifico implica 

un‟interpretazione dei fatti storici. Dopo il lungo periodo di pace sotto Augusto, l‟impero romano 

conobbe un momento di caos e deterioramento, cui seguì un atto di svolta: la cessione di Roma da 

parte di Costantino e delle prerogative imperiale al Papa, tema centrale del III libro e centrale nella 

Commedia
21

 . La gravità della fondazione delle proprietà ecclesiastiche 
22

ha creato la piaga della 

Chiesa, che ha ripiegato la sua funzione sulla avidità e sulla nomina degli imperatori, scatenando la 

cupiditas. 
 
 
 
 
 

 
18 If V, secondo cerchio, lussuriosi

  
19 If XXVI, ottava bolgia, ottavo cerchio fraudolenti

  

20 Monarchia, a cura di Paolo Chiesa e Andrea Tabarroni, Salerno Editrice, pag. XXIII
  

21 Pd VI, cielo di Mercurio, fama
  

22 If XIX, terza bolgia, ottavo cerchio, i simoniaci
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Dante si prefigura un disegno imperiale, un‟utopia regressiva che tende a portare indietro il 

corso degli eventi. Da quest‟ansia visionaria e profetica scaturisce la costruzione poetica della 

Commedia. 
 

Per il lettore odierno il Monarchia non è un‟opera di attualità. Certo è che il problema centrale 

del III libro - quello della legittimità dell‟intervento ecclesiastico sul governo civile – è stato ed è 

tuttora un problema, aperto in Italia negli ultimi due secoli. 

 

 

Cap. 4 - “Architettura della giustizia”: percorso fra i canti politici della “Commedia” 

dall’invettiva, all’ironia, alla realizzazione della giustizia e del Regno di Dio. 

 
 

Tutti i canti VI della Commedia sono di argomento politico, disposti secondo un asse 

trasversale che conta di una dilatazione esterna che rende la materia crecit eundo in termini di 

ampiezza e di versi. Nell‟Inferno è un numero di versi limitata ad essa dedicata, nel Purgatorio 

metà canto e l‟intero canto nel Paradiso. 
 

A questa prima dilatazione se ne sovrappone una più importante, interna, che segue un 

climax emotivo del poeta, dall‟invettiva, al sarcasmo fino alla realizzazione di una geometria 

della giustizia e del regno di Dio. 

Dalla diagnosi dei mali politici di Firenze tentata da Ciacco
23

 nel canto VI dell‟Inferno, il 

discorso nel Purgatorio si estende alla penisola italiana, espressione certo più geografica che 

nazionale
24

, benché la parola ci sia e con essa il concetto e il sentimento di un‟Italia che 

costituisce un‟unità storico – sentimentale, quella stessa entità per cui Petrarca scriverà la 

canzone “Italia Mia”. 
 

Nel Paradiso il tema subisce la dilatazione più ampia possibile: si tratta dell‟aquila 

imperiale, del principio stesso del potere politico, con una storia di esso dalle origini ai tempi di 

Dante e una fondazione teoretica della provvidenzialità della storia attraverso il simbolo 

augusteo. 
 

Questo climax corrisponde a un intento di Dante: di partire dal reale e di giungere 

all‟ideale, a quella utopia che nel Monarchia si definisce nella realizzazione della monarchia 

universalis. Ecco Firenze, ecco l‟Italia, ecco una trasvalutazione del problema: una capacità 

tutta dantesca di riguardare la politica con gli occhi di Dio. Il tema sale dalle bassezze del 

quotidiano fiorentino fino all‟altezza del cielo di Mercurio, in cui Giustiniano tesse la storia 
 
 
 

 
23 If VI, terzo cerchio, golosi

 

24
http://www.indire.it/leggeredante/upl/Dante_citt_Web/Mario%20Scotti%20L'Europa%20nel%20pensiero%20e%20ne 

lla%20poesia%20di%20Dante.doc 
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imperiale dell‟aquila. Dante avverte un brivido in questa ascesa, una scossa emotiva che 

conduce l‟uomo al divino. 

 
 

4.1. – Canto VI dell’Inferno: Ciacco e la profezia su Firenze 
 

 

È questo uno dei canti più brevi della Commedia, la luce è centrata sull‟episodio di Ciacco. 
 

Siamo al terzo cerchio, dove cade una pioggia scura e maleodorante, mista a neve e grandine, che 

batte sui dannati, i golosi. Il guardiano è Cerbero “fiera crudele e diversa / con tre gole carinamente 

latra” che squarta, spella i dannati e minaccia i due viaggiatori. Virgilio calma Cerbero, 

riempiendogli la gola di terra. Fra le anime, sdraiate, improvvisamente si alza una e invita Dante a 

riconoscerlo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 3 – W. Blake, Cerbero 
 
 

Si tratta di Ciacco goloso fiorentino, noto per le sue debolezze di mangione e per le sue 

benemerenze civiche. Egli è da considerarsi uomo di corte, piacevole conversatore, frequentatore di 

ambienti eleganti. Dante ama attuare una ricognizione della politica attraverso un uomo di corte, 

che si intenda del vivere civile.
25

Egli pone a Ciacco tre domande sul futuro di Firenze e il dannato 

in un linguaggio oscuro preannuncia la cacciata dei Guelfi neri da parte dei Bianchi e la caduta di 

questi ultimi con l‟aiuto di un personaggio misterioso; i giusti sono solo due e nemmeno ascoltati; 

superbia, invidia e avarizia sono le cause della discordia. Dante fa una diagnosi di ordine morale, 

non politica; lavora su una riduzione all‟etica della politica. La politica è una parte dell‟etica e va 

interpretata in base a categorie bene / male. Il ragionamento di Ciacco riconduce il male politico di 

Firenze a un male etico, secondo una concezione tipicamente medioevale. 
 
 
 
 

 
25 Anche nel canto XVI del Purgatorio, quando si tratterà a lungo delle questioni di etica politica, il discorso sarà 
fatto da Marco Lombardo, altro uomo di corte.
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Solo Machiavelli affermerà che un conto è la politica, un conto la morale. Nel cap. XV del Principe 

questa affermazione è chiarissima e costituisce in nuce il primo germe del concetto di autonomia 

della politica come categoria indipendente rispetto all‟etica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 4 – G. Dorè, Il terzo cerchio  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 5 - http://dantesInfernoforchildren.blogspot.it/2011/11/Inferno-vi-ciacco.html 
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4.1. – Canto VI del Purgatorio: Sordello e la decadenza dell’Italia 
 

Si poneva a Dante il problema di come introdurre il tema politico nei primi canti del Purgatorio. 

Siamo nella zona dell‟Antipurgatorio, e il canto V, quello dei morti di morte violenta, prepara un 

po‟ alla lontana il tema politico. 
 

Sordello è stato detto il Farinata
26

 del Purgatorio; alcune caratteristiche accomunano loro: 

l‟immobile saltuarietà, l‟imperturbabilità, l‟atteggiamento non indifferente ma distaccato. 

Ambedue hanno la loro città nei pensieri. Ora invece, dopo l‟incontro e l‟abbraccio tra Virgilio e 

Sordello da Goito
27

.Quello che spinge i due mantovani all‟abbraccio impetuoso è l‟essere 

concittadini. Incontenibile scoppia l‟invettiva dantesca
28

. 

“E l‟un l‟altro abbracciava”  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 6 – Salvator Dali, Sordello da Goito 

 

Dante prorompe in un‟apostrofe all‟Italia, serva e sede di vergogna, accusando i responsabili di 

tanto male, specialmente gli imperatori che trascurarono il loro dovere, disinteressandosi dell‟Italia 
 

e di Roma.  
 
26 If X 42, sesto cerchio, eretici

  

27 Il più celebre dei trovatori italiani, nato a Goito, in territorio mantovano all‟inizio del XIII sec.. di famiglia nobile, 
Ma povera, visse nella corte di Verona. Frequentò la corte di Berlinghieri in Provenza e più tardi passò al servizio di 
Carlo d‟Angiò.

  

28 Il Sapegno nega che si tratti di un‟invettiva ex abrupto; in realtà l‟invettiva è preparata da una lunga riflessione 
in tutta la Commedia.
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“che val perché ti racconciasse il freno 



Iustiniano, se la sella è vota?”
29 

 

È evidente l‟allusione al Corpus Iuris Civilis dell‟imperatore Giustiniano
30

che aveva dato 

uno strumento giuridico per regolare la vita associata e i posteri l‟hanno disattesa, come fa 

intendere l‟immagine del cavallo indomito e selvaggio. La mancanza dell‟autorità imperiale si 

visualizza nella sella vuota. Le leggi non sono rispettate, ma usurpate dalla Chiesa. 
 

Riecheggia l‟invettiva di Dante contro la corruzione della Chiesa nel canto XIX 

dell‟Inferno
31

, dove sono puniti i simoniaci. Dante prorompe in una solenne condanna alla condotta 

di Papa Niccolò III che prostituì la Chiesa. Il poeta rimpiange la “donatio Costantini” a papa 

Silvestro, origine del potere temporale della Chiesa e della sua corruzione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 7 - W. Blake, papa Niccolò III  

 
29 Pd VI 87 - 88

 

30 Pd VI 23 – 24
  

31 nel cerchio VIII delle Malebolge
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Figura 8 –  S. Botticelli, girone dei simoniaci 

 

“Ahi Costantin, di quanto mal fu matre, 
 

non la tua conversion, ma quella dote 
 

che da te prese il primo ricco padre!”
32 

 

 

Dante credeva che la donazione di Costantino del 313 cedesse il potere temporale su Roma e 

l‟Impero alla Chiesa. Analizzato anche nella Monarchia, il documento, dimostrato spurio da 

Lorenzo Valla nel 1440, fu usato nel Medioevo dal Papato per legittimare il potere temporale della 

Chiesa romana. 
 

La “questione costantiniana” è oggetto di dibattito. Costantino fu una personalità complessa e 

contraddittoria. Accettò il battesimo in punto di morte; palesò la sua convinzione che la morale 

cristiana era solo molto componibile con gli obblighi di un regnante. Gli si rimproverano crudeltà di 

ogni genere; non si dimostrò un vero cristiano; non fondò nessuna religione, ma si limitò a 

immettere la Chiesa cristiana nello stato imperiale, riconoscendola come corpo privilegiato. Resta 

innegabile il ruolo decisivo di Costantino, forse per quel sogno profetico del chrismon
33

 prima della 

battaglia di Ponte Milvio. 
34 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
32 If XIX vv. 115 – 117

  
33 In hoc signo vinces

  

34 F. Cardini, Cristiani. Perseguitati e persecutori, p. 91
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Figura 9 – Piero della Francesca, Leggenda della vera Croce: Il sogno di Costantino 1452-1459 (Arezzo, 

S. Francesco) 

 

Dante deplora i cambiamenti delle leggi, delle istituzioni, degli usi e costumi perché altro 

non portano che al peggio e scorge l‟ideale di una politica fiorentina nella restaurazione del 

costume antico. Egli non accetta che la nuova classe borghese prenda il posto della vecchia 

aristocrazia alla quale egli stesso fa parte. 

 
 

3.1.- Canto VI del Paradiso: Giustiniano e l’Impero; confronto con la politica della 
 

Monarchia. 
 

 

Secondo cielo di Mercurio. Il canto VI merita di essere letto e commentato per intero perché è 

denso di sostanza storico – politica. Questo è il canto dell‟aquila. Firenze è allontanata nel ricordo, 

affare troppo piccolo nella cantica delle cose supreme. La trattazione politica deve essere trattata dal 

punto di vista più alto, non contingente. 
 

Nel climax finale dantesco il canto VI narrerà una storia di un ideale che si è incarnato 

principio di giustizia nell‟Impero Romano. 
 

Il compito viene attribuito a Giustiniano, cui viene affidato un lungo monologo, solenne ed 

appassionato, sulla provvidenzialità dell‟impero. La coerenza fra la visione della storia della 

Monarchia e del canto è stretta: in ambedue i testi l‟impero è voluto dalla provvidenza, in ambedue 

si forma attraverso l‟eroismo di Roma, in ambedue gli oppositori sono destinati alla sconfitta. 
 

L‟atteggiamento di Giustiniano nei confronti di Dante come personaggio, è didattico al pari di 

quello di Dante auctor nella Monarchia nei confronti del suo pubblico. Egli si avvale del verbo 
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“vedere” che enfatizza l‟indiscutibilità del dato
35

. Mancano invece nel discorso di Giustiniano 

alcuni punti fondamentali della Monarchia, come i grandi personaggi della Roma antica, non si 

enfatizza la coincidenza fra l‟impero di Augusto, massima manifestazione della pace, e la nascita di 

Cristo e del puer della IV Egloga di Virgilio. Lo scopo del canto, infatti, non è quello di esprimere 

una teoria politica compiuta. 

 

 

L‟apertura del canto è di una solennità altissima. Gli imperatori non sono altro che portatori 

dell‟aquila, la parola che usa è “Baiulio”
36

, cioè portatore. Chi ha tutto è l‟aquila, l‟uccello di Dio. 

Al vv. 10 – 12 
 

“Cesare fui e son Giustiniano 
 

Che per voler del primo amor ch‟i sento, 
 

d‟entro le leggi trassi il troppo e „l vano”  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 10 – A. Vellutello, Dante e Giustiniano 
 
 

Si tratta dell‟opera del Codex iuris iustinanei (cfr. Pd, VI). Subito dopo viene citata “una 

natura di Cristo”, l‟eresia monofisita, che credeva nella sola natura che vi è in Cristo; mentre noi 

sappiano che in Cristo, unica persona, coesistono due nature, una umana e una divina. Questa 

doppia natura del Cristo si rileverà nel canto XXXIII del Paradiso, quando Dante vedrà la Sua 

figura faccia a faccia. Ora che è nel Paradiso Giustiniano riconosce la ragione di Agapito quando lo 

convinse della doppia natura del Cristo con la stessa chiarezza con cui in logica si vede che se due 

proporzioni sono contraddittorie, una deve essere falsa e l‟altra deve essere vera. Dante, conoscitore 

della logica formale aristotelica, costruisce in questo canto una geometria della giustizia. 
 

Torna poi l‟importanza del Codex Juris, con l‟allusione al v. 24 del lavoro della 

codificazione (“l‟alto lavoro, e tutto „n lui mi diedi”). Le leggi, quelle buone, sono alla base di ogni 

stato, ma anche della monarchia universale. Il sommo sforzo di Giustiniano fu quello di ricondurre 
  
35 “Vedi quanta virtù l‟ha fatto degno / di riverenza […]”, Pd VI, vv. 34 -35

 

36 Pd, VI, v. 73
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l‟enorme materiale giurisprudenziale dei romani a misura, chiarezza e coerenza. (vv. 25 – 27). 

Dopo l‟allusione a Belisario, la “question” politica viene interrotta da una amara riflessione su 

Guelfi e Ghibellini. 
 

Dal verso 37 – 54 parte l‟excursus sulla storia romana. Il problema che in questa parte del 

canto si pone a Dante è la sintesi di secoli e secoli della repubblica romana, dell‟età imperiale e 

della prosecuzione carolingia di quella storia, fino ai suoi tempi. Occorreva la drastica capacità di 

sintesi del poeta, il quale avrà avuto sul tavolo un foglio su cui appuntare i principali momenti della 

storia. Riemergono le conoscenze virgiliane e liviane del poeta, il quale descrive la grandezza di 

Albalonga, degli Orazi e deii Curiazi, il ratto delle Sabine e il periodo della fondazione di Roma, le 

guerre contro Pirro e contro Brenno. Questa espansione era sorvegliata dal cielo. Il catalogo degli 

eroi era presente nella Monarchia stessa, ma non fu invenzione di Dante in poesia, ma risale ad 

Omero. Nel momento liviano delle guerre puniche “l‟aquila atterrò l‟orgoglio degli Arabi”, quando 

Annibale partito dall‟Africa con un ingente esercito, condusse la guerra oltre le Alpi “l‟alpestre 

rocce, Po[…]” e rappresentò un grande pericolo per la potenza romana. Dopo l‟amara distruzione di 

Fiesole, Cesare, il cui nome è posto al v. 57, è l‟uomo sotto cui il mondo deve essere riunito. Cesare 

prende su di sé l‟aquila imperiale e assume il potere assoluto. 

 
 

“Quel che fé da Varo infino a Reno, 
 

Isara vide ed Era e vide Senna 
 

E ogni valle onde Rodano è pieno. 
 

Quel che fé poi ch‟elli uscì di Ravenna 
 

e saltò Rubicon, fu di tal volo, 
 

che nel seguiteria lingua né penna.” 
 

 

Le imprese di Cesare in Gallia occupano una terzina. Il passaggio del Rubicone nella frase 

“Alea iacta est” segna la fine della vecchia repubblica. La storia ha cambiato la realtà ciò che fece 

l‟aquila quando passò il Rubicone è talmente importante che né una lingua né una penna lo 

potrebbero dire. Attraverso i fiumi la lezione di storia diviene anche lezione di geografia. 
 

Questa convertibilità di storia e geografia sarà ricordata da Manzoni, nel “Cinque Maggio”, 

dove la vicenda storica di Napoleone è ridotta per indicazioni geografiche: 

 

“Dalle Alpi alle Piramidi, 
 

dal Manzanarre al Reno, 
 

tenea dietro al baleno” 
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Con Dante si deve avere idealmente una cartina geografica dell‟Europa e del Mediterraneo, in 

modo da seguire questi incroci da nord a sud: è una geografia vastissima percorsa in lampi narrativi. 
 

Da Cesare e dalle Idi di Marzo si passa al discorso di Ottaviano Augusto, che punisce i 

colpevoli della morte del suo predecessore e Bruto e Cassio insieme a Guida sono i peggiori 

peccatori. La loro punizione è analoga: sono maciullati dalle tre bocche di Lucifero. Ne deriva che 

Cesare e Gesù Cristo sono da porre sullo stesso piano. Anche questa ipotesi è sostenuta nella 

Monarchia: i due massimi poteri sono indipendenti ciascuno nel proprio campo, e conservano pari 

dignità: il potere spirituale e il potere temporale, Cristo – Cesare. 
 

Detto da un cristiano come Dante, non è piccola lode! Il Vangelo, pur riaffermando 

l‟analogia, separa, mentre per Dante sono su un piano di parità: 

 

“Date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”, Vangelo secondo Matteo 22, 20 
 

 

Dopo terzine fiacche si ritorna a materia viva. La morte “atra” ridona una potenza espressiva, 

al pari del canto in cui “Cleopatras lussuriosa”
37

 viene valorizzata, ma qui Dante compensa la fretta 

con cui tratta l‟imperatrice nell‟Inferno, immergendo il lettore nel ricordo popolare della donna 

uccisa dal “colubro”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 11 – Giampietrino, la morte di Cleopatra (dettaglio)  

 

37 If VI v..63
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In mano ad Ottaviano l‟aquila corse fino al mar Rosso. Dante nel ricostruire la pax augustea 

celebra la sua conoscenza dei classici latini, come Virgilio, Orazio e Tibullo. A seguire la 

trattazione di Tiberio, che sanzionò la morte del Cristo. Ecco il momento fondamentale della 

redenzione cristiana. Ciò che accade sotto Tiberio supera di grand lungo tutto ciò che accade prima, 

“gloria di far vendetta a la sua ira”
38

. La morte di Cristo è espiazione del peccato commesso dagli 

uomini offerta a Dio a nome di tutti gli uomini. Sotto Tito si ebbe la distruzione del Tempio di 

Gerusalemme (70 d.C.) atto riconosciuto giusto da un uomo del Medioevo, perché punizion per 

aver voluto la morte di Cristo. Dante partecipa all‟antisemitismo diffuso in quell‟epoca. 
 

Nel Medioevo solo Boccaccio non ha il coraggio di essere antisemita; nelle novelle 2 e 3 della 

I giornata il Decameron celebra due figure di ebrei: Abraan Giudeo e Melchisedech giudeo. Ma 

Boccaccio è unico in questa ondata antisemitica medioevale. Con un‟ellissi temporale di secoli si 

chiude la storia e si passa alla storia medioevale. 

 

“E quando il dente longobardo morse / la Santa Chiesa”
39 

 
 

Chi la soccorse? Carlo Magno, paladino che ha risollevato la Chiesa dai tempi calamitosi. 
 

Sulla prospettiva appare la rifondazione del Sacro Romano Impero. 
 

Si ritorna all‟invettiva della Firenze, i cui gigli sono l‟insegna del re di Francia Carlo d‟Angiò 

II che appoggiava i Guelfi; quanto ai Ghibellini essi avevano fatto dell‟aquila un segnale di partito, 

al posto di un simbolo universale. Il canto si conclude con la figura di Romeo, “persona umile e 

peregrina”.
40

 Egli rappresenta un caso esemplare: il politico onesto viene cacciato in esilio. Dalla 

solennità dell‟aquila alla modestia di Romeo, si coglie il dolore e l‟empatia di Dante verso 

quest‟ultimo. 

 

 

Dante trasmette a noi l‟importanza e l‟eterna attualità di un valore, la Fede in qualcosa che 

superi, trascenda la corrotta realtà. La luce divina spinge la lettura di questo canto stupendo a una 

concezione metastorica, oltre lo scorrere del tempo. La stessa tensione pagana verso la conoscenza 

di Ulisse è lo scopo ultimo della vita terrena, a prescindere dalla religione e dalle ideologie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
38 Pd VI 88 - 90

 

39 Pd VI 93
  

40 Pd VI 135
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4. Metodo Didattico Debate (CBL): è legittimo l’intervento ecclesiastico sulla vita civile? Si o 
 

No? 
 

 

CBL è un processo di apprendimento basato su grandi “sfide”: esso si presenta come un 

modello ad alta flessibilità, un focus su sfide globali che prevedono soluzioni locali e realizzabili. È 

un concetto impegnativo ed importante per gli studenti e la società di riferimento. Si basa su big 

ideas che assumono rilievo in temi di Cittadinanza, trovando in unità tematiche trasversali un 

naturale bacino di applicazione. Il progetto si svolge in tre fasi: 
 

1. una prima fase dedicata alla ricerca, lettura e all‟analisi di testi di varia natura (saggistica e 

letteraria) che vertono su aspetti significativi della storia e della vita delle città italiane ed 

europee e dell‟organizzazione istituzionale; 
 

2. una seconda fase che vedrà gli studenti impegnati nella organizzazione di un percorso di 

approfondimento di alcune tematiche (ambiente – vita cittadina - servizi – tempo libero ecc); 

3. una fase conclusiva che, secondo la modalità del dibattito, confronterà alcune semplici tesi. 
 

 

5.1 Metodologia e fasi del lavoro: 
 

1. Il consiglio di classe si fa promotore di una tematica su cui lavorare;I docenti coinvolti 

assumono il ruolo di coach; 
 

2. Fase 1: Gli studenti danno vita alla “Big Idea”; 
 

3. Fase 2: Gli studenti, lavorando in gruppi di circa 6 persone, generano un‟ampia serie di 

domande essenziali, focalizzandosi su un dibattito interno; 
 

4. Fase 3: gli studenti elaborano la sfida, una soluzione specifica che possa divenire azione 

concreta e significativa; 
 

5. Fase 4: Gli studenti individuano le attività da svolgere, valutano le risorse necessarie per 

vincere la sfida, individuano una soluzione che deve essere ponderata, concreta, articolata 

con chiarezza; 
 

6. fase 5: Gli studenti danno luogo alla realizzazione del progetto in un contesto di vita reale: 

prevedono, se è il caso, relazioni con altri soggetti privati, pubblici o istituzionali 
 

7. Fase 6: Valutazione informativa del processo e del prodotto: ogni fase dal punto 3 al 9 viene 

descritta dagli studenti in breve relazioni di sintesi, discusse e approvate con il docente. 
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5.2 Le competenze disciplinari di “Costituzione e cittadinanza”: 
 

 

1. Comprendere che ogni essere umano è titolare di diritti e doveri fondamentali sia del singolo che 

del gruppo; 
 
2. Riconoscere il valore delle proprie radici storiche e culturali, cogliendo i rapporti tra presente e 

passato 
 
3. Confrontare culture e stili di vita differenti, sapendo valorizzare le diversità; 
 
4. Comprendere il ruolo delle istituzioni in relazione ai problemi del vivere individuale e sociale; 
 
5. Considerare un problema rapportandolo al contesto nel quale è maturato e si è manifestato; 
 

6. Consolidare la costruzione del sé attraverso un corretto orientamento di valori contenuti nella nostra 

Costituzione; 
 
7. Padroneggiare gli strumenti informativi, espressivi ed argomentativi idonei alla gestione dell‟interazione 
 

comunicativa. 
 

 

5.3. proposta didattica: 
 

L‟attività didattica viene svolta in classe fornendo agli alunni alcuni spunti, idee, argomentazioni da 

letture, documentari e fonti che presentano punti di vista opposti: 

 
 

1) Proposta spunti per l‟argomentazione a favore (fase probatoria) 
 

- “la religione cristiana e le altre religioni possono dare il loro apporto allo sviluppo solo se 

Dio trova un posto anche nella sfera pubblica, con specifico riferimento alla dimensione 

culturale, sociale, economica, e in particolare, politica”
41 

 
- “Nel 1991, dopo gli avvenimenti del 1989, Giovanni Paolo II chiese che alla fine dei 

“blocchi”, corrispondesse una riprogettazione globale dello sviluppo”. La Chiesa nel 

progetto del processo di sviluppo sostenibile deve avere un ruolo sociale che non può 

sostenere il solo tecnicismo 

 
 

Bibliografia: 
 

- Benedetto XVI, Caritas in veritate 
 

 

- Paolo VI, Populorum progessio 
 

http://www.chiesadimilano.it/polopoly_fs/1.43661.1310473365!/menu/standard/file/Fog163bis. pdf 
 
 
 
 

 
41 Carits in veritate, p. 94
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2) Proposta per l‟argomentazione a sfavore della Chiesa (fase confutatoria): 
 

Dalla lettura del saggio di Giordano Bruno Guerri, Gli italiani sotto la Chiesa. Da San Pietro a 

Berlusconi, Saggi Bompiani, 1997 
 

- In uno Stato laico il Vaticano non può detenere un peso polito forte, prepotente in tematiche 

sociali come la legge sull‟aborto, la legge sul divorzio, la legge sulla fecondazione assistita 
 
- Il ritardo scientifico in Italia spesso determinato dal peso politico della Chiesa. 

 

 

Finalità ed obiettivi: condurre gli allievi a una comprensione del percorso politico di Dante; 

orientare gli alunni a un approccio critico del testo dantesco; guidare gli allievi attraverso le 

fonti iconografiche all‟interpretazione della Commedia come libro figurato. 

 
 

Periodo di attività: si propone tale unità didattica nella prima parte del primo quadrimestre 

da settembre a novembre e si pianifica un piano di lavoro di 30 ore, di cui 4 ore di attività di 

recupero in itinere. 

 
 

Materie coinvolte: storia, economia, inglese. 
 

 

Quadro delle competenze / abilità 
 

 

1. Utilizzare gli strumenti culturali e metodologici per porsi con atteggiamento razionale, 

critico e responsabile di fronte alla realtà, ai suoi fenomeni, ai suoi problemi, anche ai fini 
 
dell’apprendimento permanente. 

 

 

a. Contestualizzare testi e opere letterarie, artistiche e scientifiche di differenti epoche e realtà 

territoriali in rapporto alla tradizione culturale italiana e di altri popoli, riconoscendo i tratti 

peculiari o comuni alle diverse culture nella produzione letteraria, artistica, scientifica e 

tecnologica contemporanea. 
 

b. Individuare i caratteri specifici di un testo letterario, scientifico, tecnico, storico, critico ed 

artistico, riconoscendone i caratteri stilistici e strutturali di testi letterari, artistici, scientifici e 

tecnologici e le linee di sviluppo storico-culturale della lingua italiana.(analisi del patrimonio 

artistico riferita, in particolare, al proprio territorio.) 
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2. Produrre testi scritti/orali di diversa tipologia e complessità. 
 

 

c. Utilizzare il codice lingua in maniera adeguata al contesto comunicativo, sostenendo con 

argomentazioni coerenti le proprie affermazioni. 
 

d. Produrre un testo coerente alla consegna, rispettando i vincoli formali esplicitati nella prova. 

e. Organizzare gli argomenti intorno a un‟idea di fondo utilizzando opportunamente 

informazioni e i dati. 
 

f. Sviluppare le questioni proposte dimostrando capacità critiche. 
 

g. Produrre un testo corretto dal punto di vista ortografico, morfosintattico e nell‟uso 

dell‟interpunzione. 
 

h. Utilizzare il lessico con proprietà, precisione semantica e ricchezza lessicale. 
 

 

3. Competenza trasversale 
 

Individuare e utilizzare gli strumenti di comunicazione e di team working più appropriati per 

intervenire nei contesti organizzativi e professionali di riferimento 

 
 

Pre – requisiti: 
 

Società e cultura del Medioevo: la società e le strutture fondanti della mentalità medievale. Il 

simbolismo medievale; le istituzioni culturali nel Medioevo 
 
 
 

Commedia: struttura, contenuti e tematiche dell‟opera; analisi di parti 

significative di alcuni canti 

 
 

Applicazione didattica 
 

Le tappe dell‟unità didattica seguiranno le fasi declinate nei contenuti. La lezione frontale e 

partecipata sarà accostata a laboratori delle competenze, momenti di lavoro in coppie o a piccoli 

gruppi volti a sviluppare capacità specifiche. 

 
 

PRIMA FASE - storia del Mediterraneo antico e medioevale: “Incontri e scontri 
 

mediterranei”. 
 

Ambito disciplinare: letteratura e storia 
 

Metodo:  lezione frontale e partecipata; lavoro di gruppo 
 

Ambiente: classe web 2.0 
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a) tecnologie didattiche coinvolte: Lim e web sources 
 

- Visione del documentario 
 

“Speciale Dante. Parlano F.Cardini, M. Ovadia, D. Rondoni: IL VIAGGIO CONOSCITIVO 

COME METAFORA DELLA VITA”. http://www.raiscuola.rai.it/articoli/speciale-dante-parlano-

franco-cardini-moni-ovadia-e-davide-rondoni/10049/default.aspx 
 

- Storia di civiltà del Medioevo: 
 

http://www.sguardosulmedioevo.org/2012/07/il-pranzo-e-il-banchetto-medievali.html 
 

 

b) laboratorio delle competenze 2: leggere, comprendere, interpretare testi scritti di vario 

tipo: 
 

“IL VIAGGIO CONOSCITIVO COME METAFORA DELLA VITA” 
 

- Realizzazione di una scheda della fonte non – fiction, secondo il seguente 

schema: 1) fonte: Rai scuola; 
 
2) tipo di fonte 
 

3) messaggio: Il viaggio, inquadrato da una prospettiva archetipica, è notoriamente legato ad un 
 

percorso che porta alla purificazione, quasi alla perfezione, come commenta Cardini: “Quindi da un 

lato il sogno come progetto profondo dell`essere umano, dall`altra il viaggio come metafora della 

vita, e infine appunto la meta, come perfezione alla quale si vuole giungere e non è detto che poi 

tutti ci si arrivi”. E` un viaggio appunto – pensiamo ad Enea, pensiamo a San Paolo - che ha due 

grandi caratteristiche: di essere un viaggio geografico – nella geografia della storia, del visibile – 

ma è anche un grande viaggio nella geografia dell‟invisibile, nella geografia interiore di un uomo” . 
 
4) approfondimento: Inferno, canto di Ulisse. Il personaggio omerico e Dante mettono in luce uno 

dei significati più profondi del viaggio dantesco: la ricerca della conoscenza, come commenta 
 

Ovadia: “A chi si domandasse perché leggere oggi Dante, basterebbe un solo verso per 

rispondere…. E ha la capacità di spiegare la vita ….più di molte chiacchiere vane”. 

 

 

- dibattito partecipato: “Sostituzione del turismo al viaggio. Il valore del percorso di 

conoscenza nel mondo moderno” 

 
 

SECONDA FASE - Dante: profilo dell’autore e il pensiero politico 
 

Materie: letteratura e storia 
 

Metodo: lezione frontale e partecipata; lavoro di gruppo. 
 

Ambiente: classe web 2.0 
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Prerequisiti: 1) storia – Chiesa e Impero nel Trecento: la fine dei poteri universali. Il pontificato di 

Bonifacio VIII; il papato avignonese e lo scisma d‟Occidente; la crisi dell‟universalismo imperiale 

e la formazione di nuovi regni; 2) Letteratura –Dante: La vita. La formazione e l‟incontro con 

Beatrice. L‟esperienza politica. Gli anni dell‟esilio. Luoghi e vita di Dante e i soggiorni presso le 

corti italiane: Firenze, Verona e Bologna e Lunigiana, Siena, Roma, Ravenna. Gli ultimi anni: 

sogno di una restaurazione del potere imperiale. Opere: Vita Nuova, le Rime, Il Convivio, De 

Vulgari Eloquentia, Monarchia, Epistole, Commedia. 
 

a) Laboratorio delle competenza 3: produrre testi di vario tipo, anche multimediali, in 

relazione a diversi scopi comunicativi. ARGOMENTO: la vita quotidiana ai tempi di Dante 
 
- Lettura del cap. IV “La famiglia, la casa, la strada” del libro “Dante e il suo secolo”. Realizzazione 
 

in lavoro di presentazioni in power point ed esposizione orale per gruppi: 1) igiene e abitudini di 

vita; 2) dieta e abitudini alimentari; 3) sport e caccia a Firenze; 4) il matrimonio e il lutto. 

 

 

b) Realizzazione di una linea del tempo della vita di Dante e delle opere divisa in: Periodo 

giovanile 1265 – 1295; esperienza politica 1295 – 1301; periodo dell‟esilio 1301 – 1306; in 

Lunigiana 1307 – 1310; a Verona 1310 – 1315; a Ravenna 1319 – 1321. 

 
 

c) realizzazione di una mappa concettuale “Il pensiero politico di Dante”secondo il seguente 
 

schema 
 

Dio = Imperatore, potere temporale e garante degli uomini della felicità terrena; = Papa, potere 
 

spirituale e guida degli uomini alla felicità ultraterrena. 
 

 

d) Realizzazione di un’intervista immaginata a Dante politico, secondo il seguente schema: 
 

1. Dante, tu godi di una fama straordinaria come poeta per la Divina Commedia, con i suoi 

quasi quindicimila versi, la prima grande opera della letteratura italiana. Ma nella Firenze 

del tuo tempo hai svolto un‟importante attività politica. La vogliamo ripercorrere insieme? 
 

(biografia) 
 

2. Quali erano in quegli anni i principali problemi della vita politica a Firenze? (conflitto fra 

Impero e Papato, Guelfi e Ghibellini) 
 

3. Dunque, sei stato un cittadino politicamente esposto in prima linea ma poi, che cosa è 

avvenuto? Come mai hai lasciato Firenze? (interdizione dalla carica pubblica) 
 

4. E dopo, cosa avvenne? (1301: Carlo di Valois e esilio) 
 

5. Dante, ma a prescindere dagli orizzonti particolari della situazione fiorentina, qual è la tua 

visione politica? (Monarchia e la teoria dei due soli) 
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6. Eccoci dunque a ricordare la tua Divina Commedia, l‟opera per la quale godi di fama 

universale. Anche se più evocata che messa in scena, vi recita un ruolo fondamentale 

Beatrice. Puoi dirci qualcosa di lei? (incontro con Beatrice, 1274 e Vita Nuova) 

 

 

TERZA FASE: “Monarchia”: La monarchia universalis e l’utopia nella tradizione 

cristiana; lettura e avvicinamento all’opera come testo argomentativo. 
 
Materia: LETTERATURA 
 

Metodo: lezione frontale e partecipata; 
 

a) Analisi attiva – competenza 1: leggere, comprendere testi scritti di vario tipo: 
 

“L‟Imperatore, il papa e i due fini della vita umana” - Il ruolo dell‟imperatore secondo Dante verrà 

trattato nelle letture dei seguenti passi: Monarchia, Libro III, cap. XV, 7 – 18. 
 

- Analisi del testo e individuazione dei temi chiave: 1) la distinzione tra potere spirituale e 

potere temporale; 2) la giustificazione divina dell‟Impero; 3) l‟aspirazione alla pace. 
 

- Attività sul testo: comprensione, analisi, interpretazione complessiva e approfondimenti, 

laboratorio di lessico e lingua. 

 
 
b) Attività di ricerca per gruppi (ricerca web; Lim e I – Pad) – competenza 1: utilizza gli 

strumenti espressivi ed argomentativi indispensabili per gestire l’interazione comunicativa 
 
verbale in vari contesti: 
 

1. Rifletti sul modo in cui, nel capitolo XV della Monarchia, Dante affronta il tema della pace, 

facendo opportuni riferimenti al contesto storico e alle vicende personali dell‟autore. 

Paragona il messaggio di pace di Dante con quello di Martin Luter King, “I have a dream” e 

sviluppa una breve ricerca con l‟ausilio del web. 

 
 

http://www.archives.gov/press/exhibits/dream-speech.pdf 
 

 

c) LIM e web sources: visione del documentario e realizzazione scheda fonte 

non – fiction “La grande riflessione dantesca ci dice che l`intellettuale può essere 

più importante del politico, anche se spesso ne subisce l`esilio.” 

 
 

http://www.raiscuola.rai.it/articoli/speciale-dante-parlano-dorfles-e-cardini/10047/default.aspx 
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QUARTA FASE - Percorso nella “Commedia” fra i canti politici: If VI, Pg VI, Pd VI 

Competenza n. 2 – leggere, comprendere e interpretare testi scritti di vario tipo; lettura 

ed analisi del testo dantesco, guidato dall’ausilio di prodotti multimediali, audio libro. 

 
 

QUINTA FASE - Metodo Didattico Debate (CBL): è legittimo l’intervento ecclesiastico 

sulla vita civile? Si o No? – competenze chiave di cittadinanza 
 

Distribuzione del carico orario di almeno 20 ore annuali tra le discipline e tempi di sviluppo delle 

diverse espansioni disciplinari; discipline coinvolte: italiano, storia, tedesco, inglese, diritto. 

 
 

METODOLOGIA: 
 

Il metodo di insegnamento è focalizzato sull‟apprendimento dello studente e al suo progressivo 

conseguimento delle competenze, declinate in abilità e conoscenze. L'attività didattica sarà svolta 

utilizzando i seguenti principi metodologici e le conseguenti tipologie di lezione: 
 
 
 

Centralità del testo ed approccio ermeneutico  
 

Presentazione schematica a cura del docente, soprattutto in occasione dell'introduzione a 

movimenti ed autori 
 

Lezione interattiva, in occasione della lettura diretta dei testi e relative analisi e decodifica  
 

Pratica organizzata dell'esposizione orale, della lettura e della produzione scritta  
 

Approfondimenti tematici individuali e/o di gruppo 
 

 

Si privilegerà il metodo operativo, che farà dell'alunno il centro attivo della lezione. 
 

Si effettueranno una lettura e un‟analisi di testi, anche audiovisivi (testi letterari, documenti di vita 

e di pensiero, brani storico-critici, testi professionalizzanti), individuale o a gruppi, per pervenire a 

una sintesi guidata dall'insegnante, del materiale letto e analizzato, per individuare e illustrare i 

concetti generali. La lezione di tipo tradizionale avrà funzioni quali:introduzione alla lettura, 

sollecitazione di interesse, commento al testo ove non basti l'apporto guidato degli studenti, 

integrazione, raccordo informativo, aiuto a costruire una sintesi conclusiva dell'unità. Durante il 

percorso verranno valorizzati gli elementi di storia della lingua e gli elementi artistico-culturali. 

 
 

STRUMENTI 
 

Libro di testo, Giornali, Sussidi audiovisivi, CD-Rom e Internet. Lim e I - pad 
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VERIFICA E RILEVAZIONI 
 

Relazione scritta o orale; Analisi del testo; introduzione al saggio breve – articolo di giornale; tema 

storico; tema di ordine generale. Tipologia delle rilevazioni: domande flash, interventi, colloqui o 

relazioni orali; prove semi - strutturate e/o strutturate; correzione di esercizi e valutazione lavoro 

domestico; questionario; analisi del testo, tema, relazione, scrittura documentata. 

 
 

Redazione di un “saggio breve” o di un “articolo di giornale”. Argomento: 
 

“L’impegno politico di Dante e il ruolo dell’autorità nel suo pensiero”. Documenti: 
 

1) La conflittualità politica in Firenze: Divina Commedia, Inferno, canto VI, vv. 64 – 75; 
 

2) La decadenza politica dell‟Italia: Divina Commedia, Purgatorio, VI, vv. 76 – 102; 
 

3) “Dante giudica negativamente la situazione politica di Firenze e vagheggia un 

passato politicamente omogeneo”, tratto da “La Divina Commedia, Percorsi e 

Contesti”, a cura di Della Vedova, Thema, Bologna, 1997, p. 460; 
 

4) “Il conservatorismo di Dante”, tratto da “La Divina Commedia, Percorsi e Contesti”, 
 

p. 378 – 379; 
 

5) “Il ruolo dell‟autorità nel pensiero politico di Dante, “La Divina Commedia, Percorsi 
 

e Contesti”, p. 466 – 467; 
 

6) “L‟imperatore e il papa” tratto da D. Alighieri “Monarchia” , Opere Minori, UTET. 
 

 

VALUTAZIONE 
 

Per ciascun descrittore di abilità testato nelle diverse prove si attribuirà una valutazione articolata in 

6 livelli. I livelli sono fasce di prestazione: l‟indicazione della corrispondenza con il voto, dunque, 

non è da intendersi in modo meccanico, ma come risultato di un attento e più articolato processo di 

valutazione. Il voto viene attribuito in decimi e senza il mezzo punto. Il voto finale viene attribuito 

alla fine di un periodo di osservazioni e di prove eterogenee. 

 
 

PRODOTTI DEGLI STUDENTI: 
 

- mappe concettuale (app: “Inspiration”) 
 

- e – book (app “Book creator”) 
 

- dibattito: relazioni e argomentazioni in brevi testi argomentativi. 
 

- Scrittura creativa: ideazione di “interviste immaginate” 
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BES: 
 

Per gli alunni con DSA e BES, oltre alle attività personalizzate e ad una valutazione in linea con 

le indicazioni stabilite nei PDP, ho scelto di privilegiare – sulla base delle indicazioni contenute 

nelle Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di 

apprendimento allegate al Decreto Ministeriale 12 luglio 2011 – un metodo che tenga conto 

delle caratteristiche individuali dei singoli studenti, dei loro punti di forza e che sia focalizzato 

su: 
 

• Apprendimento cooperativo e tutoring (lavori a coppie): sviluppa forme di cooperazione e di 

rispetto reciproco fra gli allievi e veicola le conoscenze/abilità/competenze; 
 

• Didattica multisensoriale: uso di più canali percettivi (visivo, uditivo, cinestetico); 
 

• Didattica laboratoriale: favorisce la centralità del ragazzo; realizza la sintesi fra sapere e 

fare, sperimentando in situazione; 
 

• Procedimento strutturato e sequenziale: permette di facilitare l‟esecuzione delle consegne, 

la memorizzazione e l‟ordine nell‟esposizione dei contenuti; 
 

• Uso di mediatori didattici (mappe, schemi, audiovisivi). 
 

 

Una proposta didattica per una didattica inclusiva: ricerca web e realizzazione e – book 
 

Percorso della ricerca: “Attualità dei classici: Dante Alighieri e la Commedia: la fortuna 

della Commedia in letteratura”. L’e – book verrà creato singolarmente dal gruppo che 

cura l’aspetto della ricerca che più piace. 

 
 

La commedia è , dopo la Bibbia, il testo più tradotto al mondo. La fortuna di Dante è vastissima, 

e il poema nel corso del Novecento è stato fonte di ispirazione per poeti, artisti, teatranti, 

cineasti che vi hanno trovato un modello altissimo di riferimento, una miniera inesauribile di 

spunti, un termine di confronto ineludibile. 

 
 

1) La fortuna della Commedia nella letteratura: è un libro “infinito” come annota lo 

scrittore argentino J.L.Borges nei suoi Nove Saggi Danteschi. I poeti hanno riletto, 

studiato, citato Dante e fin dal Novecento grandi poeti di area anglosassone hanno 

fatto del poema dantesco un riferimento esplicito, come nel caso dei Cantos di 

Pound. In la Terra desolata Thomas Eliot traduce, dal III canto dell‟Inferno, i versi 

dedicati agli ignavi (vv. 56 – 57) per descrivere la folla dei lavoratori londinesi. 
 

Nell‟ambito della poesia italiana i riferimenti danteschi sono innumerevoli da 

D‟Annunzio e Rebora, a Pier Paolo Pasolini, Edoardo Sanguineti. 

 

35 



La forza di seduzione di Dante travalica i confini della letteratura ed esplora i confini del teatro 

e del cinema. La Commedia diviene banco di prova per attori come Benigni e Gassman, 

Albertazzi, Carmelo Bene infine con la sua famosissima Lectura Dantis sulla Torre degli 

asinelli nel 1981. 
 

http://www.youtube.com/watch?v=zVIk8siAKXc (R. Benigni) 

http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-efccfab7-99fc-4a66-8065-

f1d940d3199b.html (“Gassman legge Dante”) 

 
 

2) L’influsso nelle arti figurative. Per le arti figurative il mondo dantesco è sempre 

stato fonte di suggestioni, come per Salvator Dalì che rende le sue pennellate 

congeniali alla Commedia. Dalì dipinge corpi nudi per l‟Inferno, mentre per il 
 

Paradiso crea atmosfere impalpabili. 
 

 

3) L’influsso di Dante nel cinema: Brignone, Totò, Seven, Greenway. Anche il 

cinema, fin dagli albori del secolo scorso, ha tratto ispirazione dal poema visionario 

e realistico. Il primo cortometraggio risale al 1907, ma numerose sono le pellicole 

che attingono a episodi della Commedia. Dagli anni Venti Dante è oggetto di 

rivisitazioni, come quelle di Maciste all’Inferno (1926) di G. Brignone. Celebre la 

pellicola che Camillo Mastrocinque fece con Totò in Totò all’Inferno del 1955. 
 

L‟influsso di Dante giunge fino al cinema contemporaneo in pellicole come Seven di 
 

D. Fincher del 1995 o A TV Dante di P. Greenway, che mescola computer graphic a 

spezzoni di film per rivisitare Dante. 

 
 

Web: http://www.danteeilcinema.com/  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

4) Fumetti, videogiochi, musical e musica pop. Nel 1949 vediamo Topolino nei panni 

di un novello Dante e Pippo in quelli di Virgilio. L‟idea di creare un fumetto 

dantesco Dante fu della Walt Disney, affinché un pubblico giovane si avvicinasse 

alla lettura del poema. Anche il mondo dei videogiochi produsse un titolo dantesco, 
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http://www.youtube.com/watch?v=zVIk8siAKXc
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-efccfab7-99fc-4a66-8065-f1d940d3199b.html
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-efccfab7-99fc-4a66-8065-f1d940d3199b.html
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-efccfab7-99fc-4a66-8065-f1d940d3199b.html


EA Dante’s Inferno. In seguito la produzione del “kolossal teatrale” La Divina 

Commedia ebbe un successo straordinario perché capace di mescolare musica, 

danza, costumi sgargianti e di creare spettacolo senza perdere la magniloquenza della 

Commedia. Infine il cantante Jovanotti nella sua Serenata Rap non ha esitato a citare 

il celebre verso “amor ch‟a nullo amato amar perdona” (If V, v. 103) 

 
 

http://www.youtube.com/watch?v=4MgKG87M0sc  (Serenata Rap)  
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